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S
uperare le Province,
istituire le città me-
tropolitane, pro-
muovere le unioni

tra Comuni. Sono questi gli
obiettivi dichiarati del ddl
Del Rio, approvato definiti-
vamente alla Camera. Il
provvedimento, non po-
tendo cancellare le ammi-
nistrazioni provinciali, le
svuota di competenze. I
consigli provinciali vengo-
no trasformati in Assem-
blee dei sindaci. Questi ulti-
mi, inoltre, lavoreranno
nei nuovi enti territoriali di
”area vasta”, percependo
esclusivamente le indenni-
tà di primi cittadini. I presi-
denti di Provincia non sa-
ranno più eletti dai cittadi-
ni, ma indicati all'interno
di una assemblea formata
dai sindaci dei Comuni del
territorio di riferimento
della provincia stessa. Le
competenze provinciali
vengono trasferite a Regio-
ni e Comuni, ad eccezione
dell'edilizia scolastica, del-
la pianificazione dei tra-
sporti e della tutela dell'
ambiente. Il personale,
compresa la dirigenza, con-
tinuerà a lavorare presso
gli organi territoriali di rife-
rimento dell'attività svol-
ta, mantenendo retribuzio-
ne ed anzianità di servizio.
Il ddl prevede che i nuovi
enti provinciali prenderan-
no vita a partire dal 1 gen-
naio 2015. Fino ad allora le
Province saranno rette da
commissari (gli attuali pre-
sidenti di Provincia in pro-
rogatio) in quanto non si
voterà per le rielezioni dei
52 organi provinciali in sca-
denza nel 2014.
Bari, Bologna, Firenze, Ge-
nova, Milano, Napoli, Reg-

gio Calabria, Torino e Vene-
zia diventano Città Metro-
politane. A queste va ag-
giunta Roma, già inquadra-
ta con l'istituzione di Roma
Capitale. Ma in futuro an-
che Palermo, Messina, Ca-
tania, Cagliari e Trieste di-
venteranno Città Metropo-
litane (l'istituzione deve
passare attraverso un prov-
vedimento delle Regioni a
statuto speciale in cui rica-
dono). In totale, alla fine si
conteranno 15 Città Metro-
politane che vanno a sosti-
tuire le Province assumen-
do il territorio e le compe-
tenze della Provincia omo-
nima. Saranno guidate da
un sindaco metropolitano
che, a differenza dei presi-
denti delle ”nuove provin-
ce” potrà anche essere
eletto ”previa” approvazio-
ne di apposita legge (altri-
menti, sarà il sindaco della
principale città e non per-
cepirà indennità aggiunti-
ve). Il Consiglio Metropoli-
tano sarà indicato dal sin-
daco, mentre la Conferen-
za metropolitana sarà com-
posta dai sindaci dei Comu-
ni appartenenti alla città
metropolitana. Il persona-
le delle amministrazioni

provinciali, pertanto, con-
fluirà nel nuovo ente terri-
toriale.
Per i sindacati del settore
pubblico si tratta di un pri-
mo passo avanti anche se
resta ancora ”tanto da fa-
re”. "Nonostante le
criticità ancora presenti
nel testo - affermano in
una nota congiunta Rossa-
na Dettori, Giovanni Fave-
rin e Giovanni Torluccio, ri-
spettivamente segretari
generali di Fp-Cgil, Cisl-Fp
e Uil-Fpl - riteniamo che la
Legge Del Rio approvata al-
la Camera costituisca un
avanzamento rispetto allo
schema del Ddl emanato
dal Consiglio dei Ministri.
Un miglioramento dovuto
in parte dal recepimento
di alcuni dei contenuti del
Protocollo d'Intesa sugli
enti locali, per la tutela del
personale e dei servizi ai
cittadini, e in parte al lavo-
ro di alcuni parlamentari.
Occorre però completare
insieme al riassetto territo-
riale degli enti anche la re-
te dei servizi pubblici ridise-
gnandoli in ambito di area
vasta". "Occorre attivare
subito il confronto tra Isti-
tuzioni e organizzazioni sin-

dacali - continua la nota -
per garantire che le tutele
previste siano corretta-
mente interpretate e appli-
cate e che non siano vanifi-
cate da fantomatici e pre-
occupanti piani di esuberi
come quello presentato
dal Commissario Cottarel-
li. Un governo reale di que-
sti processi è funzionale al-
la difesa dei servizi pubbli-
ci e al loro miglioramen-
to". "Resta purtroppo aper-
ta - sottolineano i sindacali-
sti - la partita dei precari,
come permangono le diffi-
coltà generali dovute ai pe-
santissimi tagli che hanno
messo in ginocchio le no-
stre autonomi locali. È evi-
dente l'assenza di un pro-
getto organico di riforma,
una visione sul futuro as-
setto dei servizi pubblici lo-
cali. Su questo terreno, a
partire dai processi di veri-
fica previsti dal protocollo
e dalla partecipazione atti-
va dei lavoratori alla riorga-
nizzazione dei servizi - con-
cludono Dettori, Faverin e
Torluccio - andrà giocata la
partita della riforma so-
stanziale delle pubbliche
amministrazioni".

F.Gagl.

D
iscutere della funzione at-
tribuita dal legislatore al
trattamento di fine rap-

porto pare esercizio utile, di
questi tempi, alla luce delle pro-
poste che rilanciano, da più par-
ti, l’idea del “Tfr in busta pa-
ga”. Slogan efficace, mediatica-
mente accattivante se pur non
nuovo (era già stata lanciato dal
ministro Giulio Tremonti), fa
leva sulla difficoltà, non banale
per un lavoratore in questa fase
congiunturale, di reperire le ri-
sorse ”sufficienti ad assicurare
a sé e alla famiglia un'esistenza
libera e dignitosa” (art. 36 della
Costituzione). Prevedere che il
Tfr sia erogato mensilmente in-
sieme alla retribuzione, invece
che essere accantonato dal dato-
re di lavoro e corrisposto, riva-
lutato, alla cessazione dal servi-
zio, potrebbe sembrare una so-
luzione brillante. L’accresciuta
liquidità a disposizione del la-
voratore, equivalente circa ad
una mensilità aggiuntiva ogni
anno (l’aliquota di computo cor-
risponde al 6,91% della retribu-
zione lorda), potrebbe rappre-
sentare una preziosa risorsa da
destinare alla “normale soprav-
vivenza”, con prevedibili riper-
cussioni positive anche sui con-
sumi e sulle dinamiche recessi-
ve in atto nell’economia del pa-
ese. Per la verità, molti sono gli
aspetti che, sul punto, potrebbe-

ro essere esaminati e molte le
obiezioni che si potrebbero
muovere rispetto agli effetti di
una simile proposta. Ma una ri-
flessione s’impone più di ogni
altra e attiene alla natura e alla
funzione dell’istituto, profili
problematici sui quali la dottri-
na ha discusso per molto tempo
prima di giungere all’odierna
“lettura” del disegno tracciato
dal legislatore. Le interpretazio-
ni dottrinali e giurisprudenziali
hanno dibattuto a lungo, divi-
dendosi tra chi sosteneva la na-
tura di risparmio forzoso del
trattamento di fine rapporto e
chi, di diverso avviso, riteneva
che si trattasse di retribuzione
differita, ma con funzione pre-
videnziale. Non vi sono dubbi,
ormai, sulla natura retributiva
del Tfr, che è dato rinvenire nel
collegamento genetico con il
rapporto di lavoro, posto che ta-
le emolumento costituisce il
corrispettivo delle prestazioni
rese nel tempo dal lavoratore.

In altri termini, il trattamento di
fine rapporto rappresenta un
credito del lavoratore, esigibile
solo alla cessazione dal servi-
zio, e corrisponde, dunque, a re-
tribuzione differita. Tuttavia, si
è concordi nell’attribuirgli fun-
zione previdenziale, che consi-
ste ”nel far superare al lavorato-
re le difficoltà economiche con-
seguenti al venir meno del trat-
tamento retributivo per effetto
della cessazione del rapporto di
lavoro” (Corte cost., 19 maggio
1993, n. 243). Tale assunto pa-
re evidente ove si ponga l’atten-
zione sul momento dell’eroga-
zione, individuato alla fine del
servizio, quando cioè potrebbe
rivelarsi prioritario il bisogno
di un sostegno economico, da
soddisfare in carenza dei requi-
siti per l’erogazione della rendi-
ta pensionistica. Conclusione
cui si giunge anche consideran-
do il fatto che, nonostante la
sua natura retributiva, il Tfr
non è assoggettabile a contribu-

zione previdenziale, come
espressamente previsto dal legi-
slatore per consentirgli di con-
correre a realizzare la funzione
sociale propria della previden-
za pubblica obbligatoria (art.
12, comma 4, lettera a), legge n.
153 del 1969). In definitiva, le
molteplici ipotesi che propon-
gono di “consegnare” mensil-
mente ai lavoratori il Tfr desta-
no perplessità proprio perché
“stravolgono” in toto la ratio
che ne ha dettato la regolamen-
tazione. Preme rimarcare, inol-
tre, un altro profilo della que-
stione che, a parere di chi scri-
ve, non sembra essere stato og-
getto di analisi da parte dei fau-
tori delle proposte in esame. Mi
riferisco alla funzione che il Tfr
svolge per la previdenza com-
plementare, quale fonte prima-
ria di finanziamento. Com’è no-
to, la scelta del legislatore di uti-
lizzare il Tfr come “serbatoio”
per finanziare i fondi pensione
fu adottata per la necessità di re-

perire una risorsa che costituis-
se un apporto sostanzioso da de-
stinare a futuro reddito pensio-
nistico. Esigenza sorta per com-
pensare il vuoto di tutela deter-
minato dalle riforme pensioni-
stiche succedutesi a partire da-
gli anni ’90, che hanno reso so-
stenibile il sistema di sicurezza
sociale contraendo nel tempo
l’“ombrello protettivo” del wel-
fare. Ove si consideri la funzio-
ne che il legislatore ha inteso at-
tribuire all’istituto del Tfr, dun-
que, non si può sottacere sulle
perplessità che suscitano le ipo-
tesi formulate da posizioni anti-
tetiche - dal segretario della
Fiom Maurizio Landini all’ex
ministro Corrado Passera -, “di-
segni” che priverebbero i lavo-
ratori di una risorsa preziosa ai
fini previdenziali. La risposta
più appropriata alle deficienze
del mercato della produzione,
che non sembra più in grado di
garantire retribuzioni “adegua-
te” per il lavoratore medio, de-
ve provenire dalle politiche del
lavoro e non, ancora una volta,
dal sistema di protezione socia-
le.

Luisa Tadini
* le considerazioni contenute in

questo articolo sono frutto
esclusivo del pensiero dell’Autore

e non hanno carattere in alcun
modo impegnativo per

l’amministrazione di
appartenenza.

DdlDelrio,perisindacati
c’èancoratantodafare

Settegiorni

di RebeccaArgento

Filo diretto con il Centro
Marco Biagi / 280

Nazionale
Si è parlato ultimamente di ricambio generazionale nella
Pa, idea appoggiata anche da Raffaele Bonanni, purché
sostenuta da un piano con linee guide e risorse necessa-
rie. Come infatti ha ricordato il segretario generale della
Cisl, “il lavoro si ha attraverso gli investimenti e su que-
sto punto il Governo Renzi deve concentrarsi, su come
rendere più favorevoli gli investimenti; e allora la Cisl fa-
rà la sua parte”.

Contrattazione
E' stato firmato il 28 marzo il nuovo accordo che rinnova
il contratto di lavoro degli addetti alla produzione di om-

brelli e ombrelloni. L'intesa, che ha validità triennale e
decorre dal primo aprile 2013, prevede un aumento me-
dio salariale di 116 euro con una prima tranche di 29 eu-
ro già nella busta paga di marzo 2014. Per incentivare la
contrattazione di secondo livello, le parti hanno previsto
l'erogazione di un elemento di garanzia retributiva pari a
200 euro per i lavoratori delle aziende che ne sono prive.
Inoltre nella nuova ipotesi di accordo viene aggiornata la
disciplina relativa a Previmoda, il fondo intersettoriale di
previdenza complementare, in particolare elevando il
contributo paritetico a carico dell'azienda e dei lavorato-
ri.

Vertenze
Doppio incontro questa settimana al Mise per due ver-

tenze cruciali: quella della Micron e quella della Lucchini.
Per la prima, l'incontro è stato positivo, come ha dichiara-
to la Fim Cisl che sta seguendo i lavoratori nella vertenza,
perchè il Governo ha promesso il proprio impegno sulle
politiche industriali; per questo è stato organizzato un
presidio davanti Palazzo Chigi contro gli esuberi annun-
ciati dalla multinazionale. Per la Lucchini invece, la Regio-
ne Toscana di concerto con il governo ha deciso per la
proroga dei contratti di solidarietà e il ricorso agli am-
mortizzatori sociali per i lavoratori in amministrazione
straordinaria. Buone notizie anche per i lavoratori dell'in-
dotto della Tirreno Power: i sindacati sono riusciti ad ot-
tenere un accordo che li include nella Cig in deroga, men-
tre continua invece la protesta dei lavoratori dell'Alcoa
di Portovesme in attesa dell'incontro di martedì al Mise.

“Tfr inbustapaga”:cuiprodest?

La nuova legge 
Città metropolitane (con funzioni delle Province)
Milano Venezia

Trieste

Bologna

Bari

Firenze

Torino

Genova

Cagliari

Roma

Reggio
Calabria

Messina

Catania

Palermo

Napoli

GLI ORGANI
DELLE CITTA' METRO

Sindaco metropolitano: il sindaco della principale
città (ma con una nuova legge potrà essere eletto)
Consiglio metropolitano: costituito dal sindaco
metropolitano + consiglieri da lui indicati

ANSA

Abolizione Province

 Conferenza metropolitana: composta dai sindaci
dei Comuni appartenenti alla Città metropolitana

dall’1 gennaio 2015
dopo ok loro Regioni

PROVINCE

Dall'1 gennaio 2015, se non assorbite dalle città metro,
diventano enti locali di secondo livello
competenti solo su edilizia scolastica,
pianificazione dei trasporti, tutela dell'ambiente;
le altre competenze sono trasferite
a Regioni e Comuni; i consigli diventano Assemblee
dei sindaci, che eleggono un presidente tra loro

UNIONI
DI COMUNI

Fatte da Comuni oltre 10.000
abitanti (fino a 3.000 se sono
o erano in Comunità montane)

Riforme.Via i Consigli provinciali, arrivano 15 Città Metropolitane e incentivi per le fusioni di comuni


